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Taccuino elettorale 
di Maurizio Ferrara 

D Epoche o non epoche? 
Pronunciandomi giorni fa (in Ciociaria) 

contro l'astensionismo ho esitata un attimo, 
pensando. «Oddio. Che dirà Ronchey?». Mi 
era d'un lampo tornata alla mente una sua 
ultima, nobilitante, definizione: «Astensioni
smo, versione politica moderna della "epo
che", o sospensione del giudizio da parte del 
saggio, secondo l'antica scuola scettica». Sta
vo per entrare in crisi, stracciare gli appunti 
• gridare: «Ciociari! Slate saggi. E il momen
to deU"'epochè'V Poi lo sguardo m'è caduto 
augii appunti. Ho letto: «Inflazione, 16%. / 
•Dollaro Wllliamsburg, più 1500. E Fanfani 
se la ride» / «Lagorio: manovre militari meri
dionali contro supposta invasione Gheddafi» 
/ «Carli: blocchiamo 1 salari». Ho innalzato 
gli occhi al cielo, e mi è apparsa una grande 
scritta lampeggiante: «E tu, disgraziato, vor
resti sospendere il giudizio su questi orrori?». 
Umiliato e folgorato, ho urlato: «Ma che "e-
pochè" e "epoche"! Votate e fate votate Par
tito Comunista Italiano»! Sono sicuro che 
Cameade di Cirene (non so Ronchey) mi avrà 
perdonato. 

D Speranza ultima dea 
Discendendo, trafelato, da un palco eletto

rale eretto in una amena località del Castelli 
romani, un vecchio compagno mi ha chiesto: 
•Ma secondo te, esistono democristiani buo
ni?». Leggermente esitando ho risposto: «Beh, 
si». Un po' insospettito 11 vecchio compagno 
ha Insistito: «E se ne incontro uno, che gli 
devo dire?». Stavo rimuninando una risposta, 
quando e intervenuto il segretario di sezione, 

Slovane. «Digli quello che ti pare. Ma diglielo. 
a è buono davvero capirà». Bravo proprio 

quel giovane segretario di sezione. Mai per
dere la speranza. 

D Indovina chi paga a cena 
(Dal Tempo , di Roma) «I candidati alla 

Camera per la De Rolando Rocchi e Picela 
hanno offerto l'altra aera una cena a una ses
santina di amici, professionisti ed esponenti 
di vari gruppi sociali che hanno promesso di 
votare per loro». Mangiando si Impera. 

D Top secret 
Il candidato (de) Annese ha pubblicato il 

seguente avviso a pagamento sul Tempo : 
•Decidi DC e scegli gli uomini. Chi vuole co
noscermi oggi e chi vuole ritrovarmi domani 
telefoni al n. (06) 77.61.94». Si garantisce che 
il predetto numero telefonico non è controlla
to. 

D De christianis 
electoribus 

Il card. Potetti, intervenendo (o 
interferendo?) nella campagna elettorale, ha 
restaurato la categoria degli «elettori 
cristiani». Che si sapesse, gli unici legittimati 
a tale titolo sono i cardinali, i quali, eleggono 
il Vicario di Cristo e, quindi, a buon diritto 
possono dirsi «elettori cristiani». Tutti gli 
altri elettori (che in maggioranza assoluta 
non sono cardinali) sono — a nostro 
sommesso parere, e a norma di legge — 
•elettori italiani». Anche quei poveracci ai 
quali, per ordine del noto rinnovatore De 
Mita (e forse del cardinale Potetti, malgrado 
i parroci leccesi) toccherebbe votare il 
senatore Claudio Vitalone anche se non lo 
vogliono. 

D Problematica 
•L'unità delle sinistre è 'bbona» — mi 
sentenzia Romolo, genzanese riempiendo il 
bicchiere —. «Buonissima». Pausa di 
riflessione. «Ma se il socialista non ci sta? 
Come Santarelli?». Pausa di riflessione. 
•Beh. Bisogna discutere, argomentare, 
dimostrare. Polemizzare. Ma con misura». 
Voce dal fondo della tavolata: «Ma te poi 
vogliono il sindaco, sennò rompono la 
Giunta? Come a Marino?». Pausa di 
riflessione. «Beh. Discutiamo ancora, 
trattiamo, controproponiamo. Avete visto: 
Bari, Reggio Calabria...». Altra voce dal 
fondo: «Ma se si mettono con questo De 
Mita?». Pausa di riflessione: 
•Polemizzeremo. . Spiegheremo che 
governare con la DC o con il PCI non è la 
stessa cosa». Coro generale: «Giusto, Voce 
dal fondo: «Però so doppi». Altra voce: «So 
come er gatto de Trllussa». «E cioè?» Voce: 
«Diceva "Pò er socialista quanno sto a 
dlggiuno / ma quanno magno so 
conservatore"». Risposta: «Ehm...Ehm». 

Nella galassia Milano 
L'industria 
non dà 
deleghe 
allaDC 
di De Mita 

GIik orientamenti e le scelte 
nel mondo dell'economia, 

della finanza e del «management» 
alla vigilia del voto 

MILANO — «TI ho ascoltato 
Ieri aera In piazza del Duo-
mo», telefona un grande In
dustriate a Massimo Riva, il 
noto commentatore di "Re
pubblica: Candidato Indi
pendente nelle liste del PCI, 
Riva è reduce da un grosso 
exploit Ha aperto 11 comizio 
milanese di Enrico Berlin-
guer. L'industriale lo com
plimenta. 'Hai attaccato du
ro la DC. Bene. Però lo penso 
a cosa succederà nel 1984 in 
questo Paese. I costi della fi
nanza pubblica arriveranno 
a livelli catastrofici. E allora, 
o si lascia andar tutto allo 
sfascio completo, oppure si 
dovrà necessariamente cer
care un'intesa generale per 
salvare l'economia». 

La galassia milanese dell' 
economia, della finanza, del 

•management», dlle profes
sioni qualificate, sembra non 
farsi contagiare dalla febbre 
elettorale. Più del volantini 
di propaganda, presta atten
zione alle quotazioni del dol
laro, agli indici di borsa, all' 
andamento delle esportazio
ni. Isuot comportamenti alle 
urne li regota su questi dati. 
Non si estrania però dalla 
politica. Al contrarlo. Mal 
come In una fase allarmante 
e difficile come l'attuale si 
rende con to di quan to le scel
te politiche siano Importanti 
per le sorti dell'economia. 

Rigore 
C'è qui una sensazione di 

diffusa Incertezza, di caute
la, di riflessivi soppesamene. 

Contrattazioni alla Borsa di 

Ecco II punto: quali scelte? 
De Mita e Mazzotta si sono 
buttati a corteggiare la bor
ghesia milanese con entusia
smo persino eccessivo. Molti 
rifiutano o non apprezzano 
un abbraccio così soffocante. 
I capi de parlano di rigore e 
di sacrifici In un modo che sa 
tanto di crociata antisinda
cale e antloperaia. La pro
spettiva centrista assume i 
contorni di una restaurazio
ne autoritaria. 'L'industria e 
la finanza milanesi — dice 
Eugenio Peggio, candidato 
al Parlamento, neo-presi
dente della Triennale — 
chiedono un governo effi
ciente, capace di decidere, e 
di decidere in fretta. Ma, e 
qui sta l'errore di De Mita, 
non pensano certo, nelle loro 
componenti principali, a una 

svolta a destra. Slamo di 
fronte a indici drammatici di 
crolli della produzione. Non 
può esserci misura antlnfla-
zlonlstica di qualche effica
cia se non si accompagna a 
una ripresa dello sviluppo. E 
si può puntare alla ripresa 
deprimendo ulteriormente 1 
consumi interni, creando un 
altro milione di disoccupati? 
Ecco perché troviamo atten
zione e Interesse per la linea 
di politica economica del 
PCI*. 

lì dollaro 
Elio Querctoil conosce be

ne 11 polso della città. Quello 
di vlce-slndacoè un punto 
strategico della galassia mi
lanese. 'Milano ha in preva

lenza una borghesia laica, 
con 11 culto della serietà, del
l'efficienza. Sa misurare, ad 
esemplo, la distanza che cor
re a favore dell'amministra
zione di sinistra da quelle 
passate del centrismo o del 
centrosinistra. Sa capire il 
significato delie nostre posi
zioni internazionali, raffron
tabili a quelle del liberal a-
merlcarìi, dei socialdemocra
tici tedeschi. La svolta a de
stra imposta da Reagan 
comporta In prospettiva tra
gici rischi di guerra, e nell' 
Immediato ti rovinoso rialzo 
del dollaro. Io mi sento chie
dere spesso perché non si è 
firmato ancora l'accordo per 
il gas sovietico. Se c'è un 
punto su cui fa pensano allo 
stesso modo l'artigiano della 
Brianza e il capo di una 
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BOLOGNA — René Arnoux 
e Patrick Tambay ne porta
no oggi a spasso (e In trionfo) 
l'emblema sulle piate di tutti 
1 continenti. Prima di loro 1 
bolidi del cavallino rampan
te erano atati guidati da no
mi famosi, spesso leggenda
ri, ohe suscitano ricordi e 
sensaslonl anche al profani 
dell'automobilismo sportivo: 
NuvQlarl, Ascari, Fanglo, 
Bandinl, VUleneuve. Sono 
loro, oltre naturalmente al 
prestigio e al fascino (oggi si 
può ben dire al -mito-) del 
«grande vecchio», ad aver 
fatto della Ferrari l'indu
stria Italiana pia amata nel 
mondo. Un'Intera regione va 
comprensibilmente fiera del 
suo gioiello. Una fierezza 
tutta cuore-sentlmento-e-
motlvlta. Non ci sono Infatti 
motivazioni di ordine econo
mico, E, del resto, non po
trebbero esserci- A parte la 
manodopera impiegata di
rettamente a Maranello, l'In
dotto è limitatissimo e, Inol
tre, l'attiviti di Formula uno 

si regge con 1 fondi delta 
Fiat. Insomma la Ferrari è sì 
la stella incontrastata, ma è 
una stella di un'altra galas
sia. Fa storia a sé. Problemi e 
crisi dell'industria emiliano-
romagnola la lambiscono 
ma non la toccano. 

Colpite sono invece — e 
parecchio — le 107.000 Im
prese (per oltre 700.000 di
pendenti, In media sette per 
ogni azienda) che formano 11 
caratteristico tessuto Indu
striale dell'Emilia-Roma
gna. Il fatto che le difficoltà 
Si i siano arrivate in ritardo, 

spetto al resto del Paese, 
non le rende meno gravi, I 
primi dati dell'83 aggiungo
no infatti altre preoccupa
zioni al già pesanti consunti
vi dell'82, anno in cui si è af
facciato per la prima volta 
anche In questa regione lo 
spettro della crisi economi
ca. Il saldo occupazionale 
delle Imprese artigiane si 
conferma negativo nel primi 
mesi del 1983. Le industrie 
manifatturiere ricorse alla 
cassa integrazione sono 11 

quadruplo (17% contro il 
4%) rispetto al primo trime
stre 1982, mentre quasi la 
metà delle unità produttive 
non ha effettuato alcun In
vestimento. Molto assotti
gliato (la metà di quello! 
dell'82) risulta anche 11 nu
mero delle aziende con ordi
nazioni di durata superiore, 
al trimestre. Anzi, alcuni set
tori, come la chimica, la 
grafica e II ciclo-motociclo 
non hanno neanche un ordi
ne oltre 1 tre mesi. 

La struttura produttiva, In, 
Emilia-Romagna, segue per 
grandi linee una suddivisio
ne di tipo «geograflco-econo-
micot. Peculiarità di questa 
regione sono 1 «distretti*. In 
ognuno c'è un comparto 
trainante che dà 11 nome alla 
zona. Cosi a Carpi c'è 11 di
stretto del legno, a Sassuolo 
quello delle ceramiche, a Bo
logna quello delle macchine 
£.jtomatlche, tra Modena e 
Reggio quello delle macchi
ne agricole. E cosi via. Il di
stretto è sorto negli ultimi 
decenni attorno a un grande 

e ambizioso progetto urbani
stico dei comuni: vale a dire 
il «villaggio per l'artigianato 
e la piccola industria». Visti 
dall'aereo i «villaggi» sono 
inconfondibili: tanti rettan
goli riempiti da una fitta rete 
di capannoni e recinti. In, 
tutta l'Emilia-Romagna ce 
ne sono ormai a decine. Ai 
Modena, dove sono «partiti»,' 
ne sorgono quattro. 

Proprio a Modena, in via 
Emilia, c'è un vecchio palaz
zotto. E il primo Istituto pro
fessionale cittadino: 11 «Cor
ni», costruito sessant'annl fa 
dall'omonimo Industriale, 
per mettere al riparo dallej 

tasse (con una «fondazione 
benemerita») una parte del 
profitti ricavati con l'Indu
stria bellica. Di tt sono uscite 
generazioni di operai specia
lizzati (tornitori, saldatori e 
via dicendo) che hanno dato 
braccia giovani e capaci al 
maestri, nelle botteghe arti
giane. Molti di loro hanno 
poi fatto 11 «salto» professio
nale, con la «messa in pro
prio». È su queste radici soli
de che. poggia la tradizione 
della piccola Impresa emilia
no-romagnola e che è nata 
l'idea del «villaggio». 

Più tardi si è affermata u-
n'altra componente nella ca

tegoria Imprenditoriale, me
no legata alle tradizioni arti
giane e più vicina all'Indu
stria vera e propria. Capaci 
di convivere gomito a gomi
to senza problemi, per anni, 
nel vari distretti, queste due 
diverse origini socio-cultura
li hanno messo in mostra 1 
loro caratteri più veri In que
sti ultimi tempi di crisi. L'u-
na più propensa al dialogo e 
al confronto costruttivo con 
tutte le parti sociali, l'altra (o 
una parte di essa) abbagliata 
dalle lusinghe barrlcadere di 
Merloni e compagnia. 

A Parma, per fare un e-
semplo, l'Associazione indu
striali della provincia ha ac
cettato sul giornale di cui è 
proprietario ( la Gazzetta di 
Parma ) la pubblicità eletto
rale di tutti 1 partiti a ecce
zione del MSI e del PCI, con 
un accostamento e con moti
vazioni che hanno suscitato 
l'Indignata reazione di gran 
parte dell'opinione pubblica 
democratica, anche non co
munista. Le punte di oltran
zismo non sono però nume
rose e anzi vanno calando a 
mano a mano che la linea di 
Merloni mostra la corda e 
mette In evidenza 1 suol trat
ti contrari agli Interessi della : 

piccola Impresa. E qui sta il 
punto. Mentre la Conflndu-
stria Impostava 11 suo brac
cio di ferro sulla scala mobile 
e il costo del denaro, le Im
prese di piccola e piccolissi
ma dimensione facevano i 
conti con mail di diversa na
tura La consapevolezza di 
quest'errore si sta facendo 
strada solo ora, specie dopo 
alcune coraggiose (anche se 
tardive) ammissioni di espo
nenti della stessa organizza
zione padronale. Nel giorni 
scorsi, rompendo 11 fronte di 
Merloni, ha significativ a-

mente firmato 11 precontrat
to di categoria, anche il vice 
presidente dell'associazione 
industrie di abbigliamento, 
Olanfedele Ferrari. 

Ma, In sostanza, gli im
prenditori emiliano-roma
gnoli cosa chiedono? «Intan
to — Dicono all'API ragiona-' 
le — un accesso più corposo 
al credito, specie a quello a 
medio termine. E poi servizi 
a livello avanzato per gestire 
la fase di transizione da una 
situazione di crisi a una, si 
spera, più solida e serena». 

E gli interlocutori? Su chi 
contano gli Imprenditori per 
centrare l loro obiettivi? A 
chi Indirizzano le richieste? 
Sostanzialmente al governo, 
alla Regione, alle banche, al 
sindacati. Il dialogo col pri
mo Interlocutore, è, qui come 
altrove, afono. Diverso l'at
teggiamento del governo re
gionale che anche in assenza 
di un Intervento centrale 
programmatolo e in man
canza di competenze specifi
che nel confronti dell'Indu
stria, ha cercato e trovato 11 
modo di Intervenire e di inci
dere. Uno degli strumenti 
più preziosi si sta rivelando, 
anche In questo frangente, 1* 
ente per la valorizzazione e-
conomlca del territorio (ER-
VET), una società per azioni 
dt cui la Regione è titolare 
del pacchetto maggioritario. 

•Stiamo allestendo nei va
ri distretti — dice il presi
dente di questo ente, Filippo 
Cavazzutl — dei centri di 
servizi molto avanzati. For-
nlamoasststenza di aito livel
lo proprio in quelle attività 
che le Imprese, da sole, non 
potrebbero mal Intraprende
re: la trasformazione delle 
tecnologie, l'individuazione 

delle tendenze di mercato, le 
prove di laboratorio sul ma
teriali ecc.». 

'Oggi — conferma (Lan
franco Turai, presidente del
la Giunta regionale — non è 
più questione di venderemo* 
li e servizi-base a prezzi ac
cessibili, per l'Insediamento 
di nuove unità produttive. 
Le esigenze sono dt altro tipo 
e dt altro livello: fattività 
dell'ERVET è proprio una 
delle risposte nuove che stia
mo tentando dt dare alla cri
si emiliano-romagnola». Non 
è che tutto sia pacifico e 
scontato. «Ami — continua 
Turai — le difficoltà hanno 
modificato le propspetttve 
della nostra industria. Dob
biamo studiare a fondo cau
se e rimedi possibili. Quelli dt 
oggi sono i primi passi. Altri 
ne dovremo fare tutti insie
me. Con l'osservatorio eco
nomico di prosalmo allesti
mento saranno possibili in
terventi più concreti». 

Ecco, nonostante tutto» la 
somma delle energie è anco
ra la garanzia più valida per 
la ripresa economica e indu
striale dell'Emilia-Roma
gna. Le tendenze ottimisti
che e pessimistiche sulle pos
sibilità di tenuta del tessuto 
produttivo regionale, trova
no un punto di equilibrio nel
la solidità di base del siste
ma, nella consapevolezza da 
Sarte del protagonisti — che 

obbligatorio rinnovarsi e 
rinnovarsi bene, infine nella 
reale possibilità di Inseri
mento In piani e programmi 
statali di rilancio. Su quest' 
ultimo punto la partita è a-
perta. Anzi, non è ancora co
minciata. Manca un giocato
re: 11 governo. 

Guido Dell'Aquila 

La rivista «Testimonianze» pubblica ne l suo n u m e r o di g iugno , 
di prossima uscita, u n editoriale sul voto cattolico. 
Ne riportiamo Integralmente la prima parte. 

Non siamo nuovi, come gruppo redazionale, a 
prendere posizione nel corso di una campagna 
elettorale. Anche questa volta lo facciamo e, for
te. con maggiore convinzione, per tre motivi: 

1) L'astensionismo è passato dello stadio di 
sintomo rilevante di disagio individuale e sociale 
a quello di espressione programmata di protesta 
contro il sistema del partiti, contro lo Stato e non 
solo contro questo Stato: la crisi di legittimazione 
che esso esprime non contiene ì germi di una 
dilatazione transnszionale, planetaria, della polì
tica, ma quelli della regressione corporativa e tri
bale. Pertanto, esso va combattuto come elemen
to dì ulteriore frattura fra società e istituzioni 
democratiche e come oggettivo, non sempre in
consapevole, avallo dato alla riduzione della poli
tica a gioco di potere, di vertici specializzati e 
separati. II «quasi tutto potrebbe essere possibile 
e quasi nulla io posso mutare, va rovesciato nel 
«quasi tutto sembra impossibile: posso e voglio 
mutare qualcosa». 

2) Per varie ragioni la posta in gioco non risul
ta sempre chiara nella campagna elettorale: la 
questione degli schieramenti successivi al voto 
tenda ad occultare la diversità dei contenuti e dei 
programmi. Non siamo allo scontro definitivo (in 

politica nulla è definitivo!), ma sarebbe miope 
negare che questo confronto elettorale sia rile
vante e in qualche modo decisivo per le sorti del 
nostro Paese e della nostra democrazia. Si pensi 
solo al carattere multinazionale dei poteri occulti 
e al loro proliferare endogeno ed esogeno 

3) Il pluralismo delle scelte politiche del catto
lici è un dato ormai acquisito e relativamente 
pacifico; il compito che in altre stagioni fu per noi 
urgente, specifico, prioritario, multa felicemente 
esaurito. I toni del comunicato espresso dalla 
Presidenza della CEI, riunita a Palermo il 3 giu
gno, ne sono indiretta conferma, anche Be il docu
mento si muove pio nel segno dì una rassegnata 
accettazione del dato di fatto che in quello della 
convinzione dinamica aperta ad un futuro libero 
e creativo. 

Ma il pluralismo acquisito non può costituire 
un alibi né per scelte indiscriminate e qualunqui
stiche, né per un tranquillo rifluire in alvei tradi
zionali. Bastano le affermazioni di princìpio, le 
elencazioni generiche e rituali di valori (vita, ve
rità, amore, giustizia) ad attestare la Chiesa sul 
fronte della profezia? O l'acquisita correttezza di 
metodo (peraltro non del tutto evidente se il do
cumento ha potuto suscitare rilevanti e inaicela» 

I cattolici di «Testimonianze» 

Un voto 
per la pace 

e per 
l'alternativa 
Questo è un confronto decisivo 

per la nostra democrazia: 
ecco perché ci battiamo contro 

l'astensionismo e la sfiducia 

te ire) finisce per allontanare dal merito del kai-
ròs, della congiuntura che esige una presa di po
sizione chiara e coraggiosa? I vescovi USA hanno 
detto e insegnato molto in questo senso. 

Anche gli intellettuali, come le guide spirituali 
riconosciute, sono chiamati, soprattutto quando 
si fanno strada le tentazioni di stanchezza e di 
sfiducia collettiva (e quando rischiano di appiat
tirsi le ragioni del consenso e del dissenso) ad 
essere fattori dinamici di discernimento e di o-
rientamento. 

Per noi, due sono i nodi prioritari su cut sce
gliamo ed invitiamo a scegliere: la pace e la crisi 
economica. Che i due nodi siano stretti in uno 
solo è dimostrato da Williamsburg, dove l'Euro
pa «industriate» e il nostro Paese, rappresentato 
da un governo in ogni senso dimissionario, hanno 
fatto proprio il pericoloso disegno reaganiano 
con tutti 1 prezzi, monetari e politici, che esso 
comporta. Dall'accerchiamento dell'URSS, che 
fornirà nuovi alibi all'Est per la violazione dei 
diritti dell'uomo e dei popoli, al rafforzamento 
dei blocchi contrapposti, all'irrilevanza dell'Eu
ropa, all'umiliazione ulteriore del Terzo Mondo 
per il quale il riarmo e la politica economica occi
dentali significheranno ancora, e più, espropria
zione, fame, mercato delle armi, dittature milita
ri e guerre locali; e tutto questo sulla soglia di una 
catastrofe finale della specie umana! 

Il nostro voto sarà per un no a questo disegno 

e per un'alternativa all'attuale sistema di potere 
che gli è subalterno: in termini più espliciti, no 
all'installazione dei mìssili a Comiso — fosse an
che quel no minimale che sì esprìme nella prose
cuzione illimitata delle trattative — (e più in 
generale no ad ogni politica dì riarmo che tenda a 
fare del nostro Paese il più servile avamposto 
occidentale), no ad una ripresa economica che 
abbia come prezzo il saccheggio del Sud, l'au
mento della disoccupazione, l'ingiustìzia distri
butiva a livello nazionale e mondiale. 

Non dimentichiamo le altre importanti ragioni 
che rendono urgente per il noBtro Paese l'alter
nativa ma quelle che si condensano in queatì due 
no ci appaiono discriminanti e decisive. Il voto ai 
partiti e alle forze politiche della sinistra che le 
hanno fatte proprie in modo più chiaro e consì
stente non sarà quindi un voto «collaterale., ma 
un voto propulsivo che spinga le forze dell'alter
nativa, al governo o all'opposizione, a rappresen
tare insieme gli interessi, e il destino, del nostro 
Paese e quelli dell'intera umanità. 

L'esperienza dei Convegni per la pace che ab
biamo promosso negli ultimi due anni ci abilita a 
parlare non solo come gruppo redazionale, ma 
come rappresentanti di un movimento che, qua
lunque sìa il risulato elettorale, è destinato a cre
scere e a far valere la sua voce e il suo peso nelle 
scelte legislative e di governo. 

Testimonianza 

grande impresa, e che l'eco
nomi* milanese ha bisogno 
della distensione e dell'Indi* 
pendenza dal dollaro". 

Ma allora, la galassia è In
sensibile all'effetto Carli, al 
richiamo dt Spadolini, all' 
onda lunga dei socialisti? I» 
ricette di stampo tha.tcheria-
no dell'ex governatore della 
Banca d'Italia non Incontra
no molti favori. Sostiene 
Massimo Ulva: 'Se alcuni 
«settori della borghesia mila
nese operano una cauta e 
diffidente apertura alla 
"nuova" DC, la bandiera 
premiente non e certo Carli. 
Tutu ricordano che è stato 
un uomo "bon a tout taire" 
perla DC. Il suo nomee lega
to alle vicende della Monte-
dison di Cena, altane dista
re della lunga gestione di ar
mino Colombo al Tesoro, B 
poi, una cosa soprattutto 
non gli perdonano: di aver 
Atto li presidente delia Con-
flndustrla su Imposlsione di 
Agnelli, senta essere un In
dustriale, un vero padrone, 
Buona parte degli Industriali 
milanesi e d'accordo sul pla
no sindacale con Romiti. Ma 
su quello politico. Il loro mo
dello è De Benedetti'. 

Meglio Spadolini di Carli, 
allora? La galassia dilata te 
sue spire, impenetrabile, v 
uomo torse era più appresta
to quando lo conoscevano 
meno. Le sue Interminabili e 
sterili medlasloni non hanno 
tatto molto rimpiangere, alla 
fine, la sua pnaktensa del 
consiglio, E l'Immagine au-
topolegeUca che ama diffon
dere, di candidato non a se
natore, ma a salvatore della 
Patria, piacciono poco a una 
borghesia sobria, colta'e an
che un po'puritana come In 
tondo ancora esiste a Mila
no. 

Parrebbe affiorare allora 
dalie profondità «umiche di 
questo universo elettorale 
lombardo un quadro addirit
tura ideale per quello che an
cora non molti mesi ta veni
va pronosticato come l'atte
so «sfondamento, socialista. 
Tutti gii osservatoli sono in
vece ora molto riservati nel 
valutare la presa del PSI. 
nessun pronunciamento fa
vorevole viene da ambienti o 
persone che non siano già di
chiaratamente socialisti, ta 
freddata e pressoché Uti le 
nei mondo dell'Industria. "In 
certi settori Intellettuali • 
giornalistici di cui erano no
te le simpatie tlìosoclallste al 
sentono addirittura propen
sioni astensionistiche. Non 
piacciono un certo cesari
smo, le proclamatkmt di 
grandi ambliloni senta l'In-
dlcatlone di scelte politiche 
ciliare, la richiesta di dele
ghe in bianco più che ras-
sunttone di precisi Impegni 
di fronte agli elettori. 

Un punto di tona dalla 
propaganda socialista è la 
valorltsaalone dell'esperien
za di governo della città—dt 
una città di cui si sottolinea 
il ruolo decisivo sul plano 
nazionale — guidato da l o 
g-noli. Ma questa esperienza 
si tonda sulla conrergensa 
programmatica e sulla colla-
boraslone tra comunisti e so
cialisti. E II rifiuto socialista 
di puntare ad estenderla a li
vello nazionale apre una ul
teriore contradditene per ti 
partito di Craxl. 

La galassia sarà elioni at
traversata dalla tempesta 
magnetica delle eieslonl sen
ta subire spostamenti, con
fermando l'Impressione qua
si di stailo che oltre alia vigi
lia? .Non lo credo — dichiara 
Roberto Vitali, segretario 
provinciale del PCI — e In o-
gnl caso noi lavoriamo per 
fonare questa presunta si
tuazione di stallo, per mette
re In movimento le cose, l i 
partito e molto impegnato 
non solo nel confronti del 
tradizionale elettorato ope
raio, ma anche verso I cosid
detti ceti emergenti di tecni
ci, di professionisti, di strati 
Intermedi produttivi. Le no
stre proposte di politica eco
nomica e sociale incontrano 
Interesse e consensi diffusi. 
Ma noi dedichiamo molta at
tenzione anche a quel settori 
di elettorato, I giovani, le 
donne, che attraversano ver
ticalmente tutti gli strati so
ciali. Abbiamo tutti 1 numeri 
per parlare alla Milano che 
lavora e produce, sia con le 
proposte programmatiche 
nazionali sia con 11 bilancio 
del nostro impegno quotidia
no di costruitone delia Mila
no di domani». 

Sei ottimista, dunque. 
<Non è un ottimismo faci

lone, o di /acciaia, Deriva 
dalla grande attività capilla
re che tutto il partito sta 
svolgendo. E dalle conside
razioni circa II valore del no
stri candidati, che esprimo
no sicuramente la parte più 
sana della sinistra e della so
cietà milanese. Sono candi
dati, comunisti, dei MOT e ' 
indipendenti, che noi voglia- > 
mo far riuscire al meglio, 
con un gran numero- di voti 
di preferenza. A partire dal 
capolista, Il compagno Ber
linguer, che a Milano da an
ni ormai guarda con grande 
attenutone, e che anche nella 
sua recentepuntata elettora
le ha mostrato, come nessun 
altro leader, di Dorai In sinto
nia con la cittài, ' 

Mario Pmtl 


